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Wassill Kandinsky, e Studio pw San Giorgio » (1917); (in basso) «Paesaggio! (1913) 

Con lui nacque Varie astratta 

Arriva da Mosca 
il grande Kandinsky 

ROMA — Dopo la tappa di 
Parigi, sono da oggi esposte 
al pubblico nella Pinacoteca 
Capitolina, al Palazzo dei 
Conservatori, 43 opere del 
grande pittore astratto russo 
Wassili Kandinsky prestate 
dai musei sovietici: Ermita-
ge e Museo Russo di Lenin­
grado, Galleria Tretìakov e 
Museo Puskin di Mosca. E' 
una mostra importante e as­
sai bella organizzata dal Co* 
mune di Roma, dal Comune 
di Venezia e dall'associazione 
Italia-URSS. 

Bisogna però tener con­
to di un jatto: i francesi, 
sempre Vanno scorso, hanno 
potuto vedere al Centre Geor­
ges Pompidou la grandiosa 
mostra « Paris-Moscou 1900-
1930 » che è stata la risco­
perta — finalmente musei e 
depositi sovietici si sono un 
po' aperti! — di quello ster­
minato laboratorio della spe­
rimentazione e della creazio­
ne artistica legate alla rivo­
luzione bolscevica che fu, in 
quegli anni tragici e grandio­
si, l'Unione Sovietica. 

E la personalità di Kan­
dinsky non dico che venisse 
ridimensionata ma, certo, en­
trava come un tassello di 
mosaico in una composizione 
gigantesca e incompiuta. Nel 
catalogo della mostra a Roma 
sono un saggio di Giulio Car­
lo Argan, che giustamente ha 

messo a fuoco U difficile rap­
porto di Kandinsky, non mar­
xista, non comunista, con la 
rivoluzione, e uno scritto di 
Boris Zernov conservatore 
dell'Ermitaqe, nonché l'auto­
biografia, così ricca di picco­
li e grandi segreti per capire 
la nascita dell'astrattismo. 

L'autobiografia venne pub­
blicata da Kandinsky a Mo­
sca nel 1918 rielaborando 
quella pubblicata a Berlino 
nel 1913 col titolo < Sguardo 
sul passato». Ci sono, è ben 
noto, altri testi importanti nei 
quali Kandinsky ha dato una 
sistemazione teorica alla sua 
sperimentazione estremamen­
te concreta e al trapasso dal­
la figurazione fauve-espressio-
nista (con rimandi alle ri­
cerche in Francia e in Ger­
mania) all'immagine astrat­
ta: da « Lo spirituale nell'ar­
te* del 1912 a € Punto e li­
nea nel piano» del 1926 che 
fa parte di quella razionaliz­
zazione anche didattica détte 
primordiali esplosioni dell'e­
mozione negli anni Dieci che 
Kandinsky fece negli anni del 
suo insegnamento al Bauhaus 
di Gropius dopo U '21 aven­
do presente, nella sua ricer­
ca d'i una geometria rassere­
nante come punto d'arrivo e 
non di partenza, non tanto 
il funzionalismo del Bauhaus 
quanto la potente personalità 
organica e anche teorica di 
Paul Klee. 

La favola dì San Giorgio 
Ma l'autobiografia del 1913-

1918 è un testo che è una 
vera e propria illuminazione 
delle 43 opere tra il 1900 e 
U 1920: 31 dipinti a olio, 12 
tra disegni, acquerelli e xilo­
grafie. Ci sono state altre 
vie, negli stessi anni (si dà il 
1910 come anno detta prima 
prova astratta di Kandinsky). 
per le quali l'avanguardia è 
arrivata alla visione astratta 
e con le più diverse motiva­
zioni, comprese quelle indu­
striali, produttive e socialiste 
dell'URSS: Monda™, Balla, 
Malevic.Tatlin, El LissUsky, 
Rodcenko. Come i quadri e-
sposti confermano la via di 
Kandinsky è antioggettiva, 
anzi perseguila come una li­
berazione dall'imitazione per 
arrivare all'espressione pura 
e musicale di un'emozione 
spirituale, è fortemente non 
tecnologica, staccata dai prò 
blemi della produzione e del 
disegno deali oggetti, e del 
consumo stesso. 

La via di Kandinsky non è 
lineare dalla figurazione al­
l'astratto, ha dei ripensamen­
ti fino al 1920. Un quadro dì 
grande bellezza e suggestio­
ne come lo «Studio per San 
Giorgio* del 1917, che resti­
tuisce alla favola fl movimen­
to delle linee e dei colori 
delle straordinarie « Improv­
visazioni* astratte di qual­
che anno prima, riprende un 
tipo di racconto favolistico e 
simbolico che lo stesso Kan­
dinsky aveva molto amato 
fino al <CamVerc Azzvrro* 
con Marc e Macke a Mona­
co e all'almanacco del * Ca­
rattere Azzurro* del 1912; 
racconto medioevale, tardo ro 
montico, simbolista che altri 
russi rimavano: Vrub»l. Rne-
rich, Bakst, Benois, Koronin. 

Serov. Dobujinsky, armoniz­
zando tale amore con quello 
per vita e costumi contadini 
della Russia e che circolò 
vivamente anche nei Battetti 
Russi di Diaghilev. 

Nei primi anni del secolo 
lo svecchiamento della pit­
tura in Russia avvenne molto 
con Cézanne e Matisse alle 
sue prime folgoranti immagi­
ni fauves (capolavori di Ma­
tisse venivano comprati an­
cora freschi di colore dai 
mercanti Sciukin e Morosov 
e lo stesso Matisse faceva 
un viaggio a Mosca scopren­
do la pittura russa di icone 
e indicandola agli artisti 
russi). 

Kandinsky, nétta sua ricer­
ca dell'espressione dell'emo­
zione spirituale, deve aver 
fatto più di un pensiero sutta 
funzione del colore nelle ico­
ne. Tenne conto, certo, del 
colore francese fauve. ma tt. 
suo rapporto primario fu con 
la cultura tedesca, con Mo­
naco che era allora una ca­
pitale dell'arte e qui passò 
lunghi anni, fece esperienze 
fondamentali e dipinse qua­
dri altrettanto fondamentali. 
Quando nel 1914 • rientra in 
Russia, nella sua pittura è 
accaduto tutto o quasi tutto 
nella direzione pittorica che 
conta. 

Cera stato un non trascu­
rabile momento di contatto 
con alcuni pittori espressioni­
sti détta *Brucke* ma, cre­
do. proprio con la riflessione 
sulTespressionismo e sutta 
funzione di potenziamento 
espressivo deformante che ve­
niva data al colore come raf­
forzamento non solo del sen­
timento ma anche dell'oonet-
to, Kandinsky dovette matu­
rare la sua idea e il suo uso 

Il valore dì una 
pittura che 
anticipò le 
avanguardie 
russe degli 
anni Venti 
Le icone, 
la musica 
e «il colore dei 
sentimenti » 
A Roma le opere 
prestate dai 
musei sovietici 

del colore. Ci sono in mostra 
alcuni stupendi paesaggi ese­
guiti a Mumau, in Alta Ba­
viera. tra tt 1907 e il 1910, 

E' sulla natura che Kan­
dinsky comincia a operare 
quello stacco che lo por­
terà alle « Improvvisazioni * 
astratte che, a mio giudizio, 
sono il grande, travolgente 
Kandinsky. Il colore i dato 
per larghe zonature, ha vi­
brazioni musicali straordina­
rie. e, a poco a poco, si 
stacca dagli oggetti e dal di­
segno delle forme loro, per 
gatteggiare, flottare, muover­
si come nuvole nel campo 
spaziale dell'immagine. 

E' dallo stacco dei colori 
dei formidabili paesaggi di 
Mumau che prendono sicu­
rezza le « Improvvisazioni > 
astratte. Nello spazio del qua­
dro, vero e proprio campo 
di energie, il mondo interio­
re di Kandinsky si scatena. 
il € Cavaliere Azzurro» si 
mette a galoppare e noi con 
lui. Un potenziale profon­
do dell'immaginazione uma­
na viene liberato, ed emozio­
ni primordiali a lungo repres­
se dilagano nétto spazio del­
l'immagine che diventa va­
stissimo, tutto da scoprire e 
percorrere. Diceva Kandins­
ky: € Il colore è 3 tasto, l'oc­
chio è il martelletto che lo 
colpisce, l'anima è lo stru­
mento dotte corde innumere­
voli*. E aggiungeva: e..non 
si dovrebbe trasformare la 
forma in un dio e non si do­
vrebbe più lottare per la for­
ma, quando essa abbia esau­
rito la sua funzione di mezzo 
espressivo del suono interio­
re. Perciò non si dorrebbe 
cercare la salvezza in una 
forma*. 

Parole profetiche perché di 
sfalsi e sordi kanaiskiani il 

mondo detta pittura è stato 
pieno, fino atta nausea, ma 
pochissimi sapevano ascolta­
re tt suono interiore e sape­
vano suonare quello strumen­
to dalle corde innumerevoli 
di cui diceva Kandinsky che 
aveva molto a cuore il conte­
nuto. Si è accennato atta di­
stanza ideologica del pittore 
dotta Rivoluzione d'ottobre. 
Ma vedendo questi quadri co­
sì impressionanti e liberatori 
per le energie che mettono 
in moto, oggi c'è da chiedersi 
se mai sarebbe siato possi­
bile il passo fantastico di 
Kandinsky senza l'immane e 
tragico travaglio rivoluziona­
rio che percorse e trasformò 
la Russia di quegli anni. 

E qui torna in mente quel 
che diceva Paul Klee: essere 
l'artista come un tronco d'al­
bero che ha radici e foglie 
così diverse e che si fa pas­
sare interamente dalle forze 
che muovono il mondo. Oggi, 
in Unione Sovietica, ci sono 
ancora molte resistenze ad 
una considerazione più ricca, 
più globale, più serena dét-
Vesperienza dell'arte moder­
na d'avanguardia. Forse, tale 
resistenza viene da una sot­
tovalutazione dette immense 
e imprevedibili energie che 
la rivoluzione bolscevica, pro­
prio essa, ha scatenato. Kan­
dinsky non basta metterlo nel 
museo, e altri con lui, biso­
gna guardarlo per quel poco 
o molto di liberazione che 
porta in sé. 

Dario Micacchi 

\ 

ROMA — La forza del 
« santuari » — e delle mas­
sonerìe o delle mafie o dei 
grandi clubs a doppia iden­
tità — è di essere segreti. 
Quando un < santuario » co­
mincia a esibire bolli no­
tarili, a farsi propaganda, 
allora vuol dire che si tro­
va in qualche difficoltà. E, 
agitandosi per difendersi, 
muove le acque. • 

L'improvvisa accensione 
— certo pilotata — di un 
pur antico scandalo della 
portata di quello ultimo dei 
petroli, deve avere delle sue 
ragioni profonde. E dunque 
non sarà sbagliato andare 
a vedere — provare a vede­
re — che cosa sta sussul­
tando in uno dei csantua-
ri » che più sono nell'oc­
chio del ciclone: la Masso­
neria e la sua cupa appen­
dice, la troppo famosa P2. 
Perché « troppo famosa »? 
Ma appunto per ciò che di­
cevamo, perché una asso­
ciazione « coperta » non 
dovrebbe essere ogni matti­
na sui giornali (e un « po­
tere occulto » non dovrebbe 
giovarsi di così esplosivi 
colpi pubblicitari). 

Ma sui giornali c'è e — 
ciò che è sospetto — a por­
tarcela è proprio il « nume­
ro uno » della Loggia se­
greta. 

Il Corriere della Sera 
del 5 ottobre, domenica, 
pubblicava una singolare 
intervista — fra foto di Ga­
ribaldi e di Cagliostro che 
suonavano fin troppo « Log­
gia massonica » ottocente­
sca, un memorial da Di-
sneyland — con il famoso 
Licio Gelli, capo indiscusso 
della P2 da qualche lustro. 
L'intervista era una sorta 
di pantomima priva appa­
rentemente di un qualche 
senso, anche se sproposita­
tamente lunga. Autore del­
le domande, Maurizio Co­
stanzo che inserì questo ine. 
dito e succulento boccone 
nella galleria della sua in­
chiesta, a indefinite punta­
te, sul « Fascino discreto 
del potere nascosto »• 

Inutile raccontare questa 
intervista piena di risposte 
stereotipe sui « buoni fini » 
della P2. Ma c'è una chiave 
anche in questo gioco. Mi 
spiega un interlocutore, na-
ruralmente anonimo: « Leg­
ga le domande, sono quelle 
che contano ». E infatti che 
viene fuori dalle domande? 
Per esempio frasi così: «Co­
me mal " Espresso ' e " Pa­
norama" sono così accaniti 
contro di lei? »; oppure: 
e Si dice che lei sia stato 
"repubblichino", golpista, 
che però in seguito non ab­
bia disdegnato frequenta­
zioni di opposta tendenza. 
Insomma, mistero per mi- ' 
stero, quale è il suo orien­
tamento politico? > (e la ri­
sposta sdolcinata è: «Mi è 
capitato spesso di non ri­
cordarmi nemmeno il mio 
nome, non pretenda perciò 
che mi ricordi il mio orien­
tamento politico»). E cosi 

Esiste in Italia un potere occulto ? 

Quel burattinaio 
chiamato massoneria 

L'improvvisa accensione dello scan­
dalo dei petroli e le acque agitate in 
un tipico « santuario »: le consorterìe 
massoniche - Gli insegnamenti di una 
insolita intervista giornalistica - Sai-
vini, Gelli e la P2 - Un codice segreto 

via fino alla domanda: « E' 
a conoscenza di un rappor­
to inoltrato da Emilio San­
tino al Ministero dell'Inter­
no? Secondo questo rappor­
to lei sarebbe al vertice del 
potere più grosso della Re­
pubblica ». Qui il Gelli si 
schermisce, ma ammette di 
essere un grosso potere. 

Ora però la questione è 
un'altra: Santillo, ci risul­
ta, ha smentito nella ma­
niera diremmo più proban­
te, candida, ovvia di avere 
mai mandato rapporti su 
Gelli e la P2 al Ministero 
dell'Interno (e come poteva 
entrarci lui, del resto, con 
faccende così labili, al ca­
so di competenza dei servi­
zi segreti?). Ma chi ha sug­
gerito — ecco il punto — a 
Maurizio Costanzo che esi­
steva un rapporto così? 
Chi ha fatto la domanda a 
Gelli? Forse Gelli stesso? 
I meandri si infittiscono: 
« Se Andreotti o Fanfani le 

' chiedono un favore a chi lo 
fa più ̂ volentieri, o a chi 
non lo fa per nulla? ». E la 

; risposta di Gelli," prevedibi­
le ma accattivante e rassi­
curante, è: « Purtroppo noh 
le posso rispondere perché 
fino a oggi nessuno dei due 
mi ha mai chiesto un favo­
re ». E come mai non viene 
in testa a un così insidioso 
giornalista di incalzare do­
mandando per quale motivo 
a un onesto « cittadino qua­

lunque» come Gelli, un pre­
sidente del Senato, seconda 
carica della Repubblica, 
potrebbe chiedere un favo­
re? e quale? e perché non 

, « fino a oggi »? 
Mi soccorre il mio confi­

dente sconosciuto, che sen­
to solo per telefono: « Quel-
la intervista — bada — è 
come se Gelli l'avesse fatta 
a se stesso. E tutta la 
" chiave " sta nelle doman­
de, ben più che nelle rispo­
ste. Tranne l'ultima rispo­
sta che è quasi patetica per 
quanto è trasparente ». L'ul­
timo quesito è: «Alla do­
manda: che cosa vuoi fare 
da grande? cosa risponde­
va? ». « Il burattinaio » è la 
risposta. Patetico sì, ma in­
dicativo. 

Di tutta questa intervista 
dunque — grottesca ma 
«, cifrata», per il montag­
gio, l'impaginazione, le il­
lustrazioni — la vera noti­
zia è che è uscita, e che 
Gelli è venuto allo scoper­
to e lo ha fatto sul «̂ gran­
de » Corriere detta Sera. 

= Dunque un «avvertimen­
to» ufficiale e paludato a 
misteriosi lettori: « State at­
tenti. Questa è da oggi una 
mia tribuna ». 
. Passano pochi giorni e su 
« Panorama » del 20 ottobre 
esce una intervista a Lino 
Salvini, per tre volte Gran 
Maestro del Grande Ordine 
d'Oriente, Palazzo Giusti­

niani: cioè la Massoneria 
che era — storicamente — 
quella « pulita », democrati­
ca, tradizionalmente antifa­
scista e anticlericale- Salvi­
ni, anche lui, sembra ansio­
so di raccontare tutto: i 
« massoni pentiti » si accu­
mulano. Dice papaie-papale, 
in apertura di intervista: 
« Io preferisco lavorare nel­
l'ombra per il futuro ». Per 
un massone di buon tronco 
antico, questa affermazione 
sarebbe cretina, oltre che 
autolesionista per la asso­
ciazione dei « fratelli ». 
Salvini «sbraca»: racconta 
che ama una soluzione « la­
burista », che « preferisce 
Craxi », che Gelli è « un 
buon fratello », che il go­
verno Cossiga due « non 
mi dispiaceva, anche se in 
realtà era condizionato da 
due partiti, quello della fi­
nanza e quello della indù-
stra », e della P2 dice che 
« è affollata di cardinali, 
ministri, deputati, senatori, 
generali e grandi finanzieri 
e altissimi burocrati », e 
ammette che in Parlamento 
c'è « un superparttto, alme-
no cento aderenti ». 

Le acque dunque si agi­
tano, e si agitano troppo. La 
massoneria « pulita », quel­
la che ha sempre odiato 
Gelli e la P2, e li ha com­
battuti e ha combattuto 
Salvini quando lui ha finito 
per arrendersi e coprirli 
(Salvini e Gelli hanno un 
comune passato fascista e 
«repubblichino», mentre la 
Massoneria italiana, pur 
certo conservatrice e tena­
cemente nemica dei comu­
nisti, è sempre restata, ne­
gli anni, fermamente anti­
fascista), questa emargina­
ta massoneria « pulita », ha 
tentato varie ' ribellioni Di 

' tino d! questi sussulti inter­
ni stiamo probabilmente vi­
vendo in queste settimane 
un riflesso nella nostra vi­
ta politica «visibile»: si 
tratta del « nuovo » scanda­
lo del petrolio acceso d'im­
provviso che si affolla, gior­
no dopo giorno, di perso­
naggi che tutti o quasi mi 
erano stati indicati «pri­

ma » come segretissimi P2. 
Pressato da varie parti, 

l'attuale Gran Maestro del­
l'Ordine del Grande Orien­
te, Ennio Battelli, industria. 
le di Imperia ed ex-genera­
le di Brigata aerea, ha do­
vuto prendere dei provve­
dimenti. Così ha diffuso fra 
i « fratelli », proprio nei 
giorni scorsi, una « balau­
stra » (circolare) segretis­
sima con la quale condanna 
fermamente le interviste ri­
lasciate sia da Gelli che da 
Salvini alla « stampa profa­
na » e invita il Grande Ora­
tore Augusto De Megni (già 
proprietario della Banca di 
Perugia , fallita e rifilata al 
Banco di Roma, oggi titola­
re di una piccola industria 
a Ponte San Giovanni di 
Perugia) a istruire un pro­
cesso massonico contro - ì 
due colpevoli e con il fine 
dichiarato di espellerli 

« Cose da ridere — insi­
ste il mio solito " massone 
pentito" che in realtà è 
solo un massone "indigna­
to" per come è caduta in 
basso la sua associazione —• 
cose da ridere. Perché De 
Megni è un uomo tutto-di 
Gelli, grande reclutatore di 
persone che contano per la 
P2. E Battelli bluffa ». Già. 
Infatti Salvini, che fu elet­
tore di Battelli a Gran Mae­
stro, ha in mano una foto­
copia che scotta: lo stato 
di servizio di Battelli come 
ufficiale dell'Aeronautica. 
Ne risulta inconfutabilmen­
te che l'allora Sottotenente 
Battelli, nel 1943, prestò 
giuramento come ufficiale 
della Repubblica sociale di 
Salò («Altrimenti mi de­
portavano », si giustificò 
una volta con un amico) e 
fu sottoposto — dopo la 
guerra — a giudizio, su­
bendo una sospensione di 
21 mesi dal servizio. Ecco 
perché, giunto ai limiti di 
età, si trovava solo tenen­
te colonnello e fu promos­
so presto colonnello e in­
fine passato — per vie mol­
to particolari — al grado di -
generale di brigata a « pu­
ri fini pensionistici» (ciò 
che non è regolare). 

Dunque Salvini, con quel 
documento, ricatta Battel­
li — dicono sempre negli 
ambienti massonici « puli­
ti » — e fa sorridere che 
oggi Battelli metta lui sot­
to accusa. Battelli è Gran 
Maestro dal '78 e scadrà nel-
1*81. Ha anche lui una sua 
loggia segreta, la P3, in con­
correnza con Gelli. Le vici­
ne elezioni massoniche del 
Gran Maestro nuovo, spie­
gano molto di questo « tor­
nado » sotterraneo. 

Raccontate così, sembra­
no storielle amene uscite da 
uno ospizio' di vecchietti 
rancorosi. Attenzione: non 
è questo, è ben di più. La 
P2 ha nei suoi schedari al­
meno cinquanta nomi « ve­
ri » (cioè veramente impor. 
tanti) circondati da un paio 
di migliaia di nomi innocui 
(gente qualunque reclutata 
per ragioni di sottoscrizioni 
e per motivazioni di presti­
gio, dal sarto di lusso al 
gioielliere). Quei nomi an­
zi sarebbero — la cifra sta 
nell'articolo di « Critica so­
ciale > di cui abbiamo già 
parlato nel primo pezzo di 
questa inchiesta — solo 
quarantuno: e tanta preci­
sione di cifra da parte del­
la rivista fa pensare. Sono 
schedati dalla P2 su rettan-
golini di cartone verde e o-
gni nome è in codice se­
gretissimo. Possiamo dirne 
le regole: ogni lettera dell' 
alfabeto corrisponde a un 
numero qualunque (A=23, 
B=5, V=87, eccetera a ca­
so), e il nome in scheda de­
ve risultare « normale », sal­
vo le lettere sostituite da 
numeri. Facciamo, sempre 
a caso, un esempio: « Gio­
vanni Cannetti » potrebbe 
diventare un n o r m a l e 
« Gianni Catti », con dei 
numeri e delle lettere a 
seguire che segnano la col­
locazione del nome origi­
nale e il cifrario (Gianni 
Catti - 22-1 - CD - 33-20-6 -
CDE). 

Naturalmente solo chi 
conosce la corrispondenza 
— del tutto arbitraria e 
variabile — fra lettere 
dell'alfabeto e numeri, può 
ricostruire ~U codice. E 
questo cifrario lo conosce, 
pare, solo Gelli. 

Ma a che scopo diamo 
queste notizie? Uno solo: 
spiegare che dietro a que­
sti, che sembrano giochi di 
ragazzi o di vecchietti pen­
sionati, c'è roba grossa, ci 
sono « intelligenze » che ar­
rivano ovunque. 

Ci sembra poco proba­
bile che un Gelli sia il 
« cervello » di operazioni di 
potere così vaste e desta­
bilizzanti quali quelle di 
cui'stiamo vedendo alcuni 
effetti in questi giorni, è 
sicuro invece che la P2 
sommersa — quella dei 41 
— sia effettivamente il pun­
to di incontro « istituziona­
le » fra i personaggi che og­
gi, uno dopo l'altro, emer­
gono dalle cronache giorna­
listiche (e giudiziarie). 

Ugo Baduel 

BISOGNA FAR PRESTO PER I DUECENTOMILA DI NAPOLI 
N 

«Rumorosi» o «silenziosi»: lavoro non c'è 
? * - -

1 tamburi e il grigiore dei vicoli - Una battaglia che salda le esigenze di ciascuno a quelle della città - Un piano 
NAPOLI — Dai vicoli del­
l'Avvocata, dai tuguri di San 
Ferdinando, dai grigiori di 
Seccavo, dai fumi di Bagnoli. 
dai tepori del Vomero, la le­
gione dei senzalavoro è tor­
nata in piazza. A centinaia, a 
migliaia ogni volta, e i gio­
vani soprattutto Tendono da 
un capo all'altro della strada 
lo striscione della protesta — 
o della speranza, o ' della 
rabbia — e percorrono in 
corteo le grandi curve del lo­
ro interrogativo. Picchiano 
sui tamburi, sibilano nei fi­
schietti, bussano alle sedi dei 
partiti e dei sindacati, urlano 
sotto il palazzo della Regio­
ne. imprecano davanti ai por­
toni della prefettura. Chi de­
cide? Chi gli dà una risposta 

A Napoli la definiscono di­
soccupazione <rumorosa>. Per 
distinguerla dall'altra che 
rumorosa non è, ma neppure 
segreta né rassegnata'ne me­
no dolente. Sta anch'essa nei 
vicoli dei quartieri spagnoli. 
ingrigisce nelle informi peri­
ferie, s'intossica di vapori 
d'acciaio, macina la sua noia 
alle pendici della collina. 
Come l'altra. Silenziosa si, 
ma fors'anche più livida e 
tragica. 

E comunque, clamorosa o 
muta, esibita o incombente. 
la realtà resta intatta: più di 
centomila gli iscritti alle liste 
ordinarie del collocamento, 
più di ottantamila i giovani 
nelle liste speciali della 285. 

Dentro questa cifra c'è tut­
to intero il dramma dì Napo­
li. E* come un fiume che 
percorre la città, separandola 
a tratti, ristagnando attorno 
alle fondamenta, allagandola 
qualche volta. Ma il fiume 
del non-lavoro non passa da 
solo: molte cose lo precedo­
no: gli errori storici della DC 
e del centrosinistra, il dete­
rioramento crescente dell'ap­
parato produttivo, la dissipa­
zione delle risorse, la gestio­
ne arbitraria e clientelare del 
collocamento, perfino i veleni 
dell'inquinamento camorristi­
co. E molte cose lo seguono: 
i tentativi di strumentalizzare 

« l giovani per l'occupazione, par una nuova qualità 
del lavoro • dello sviluppo »: questo il tema della con­
ferenza nazionale della FGCI che comincia domani 
(Galleria Principi di Napoli), per concludersi domenica 
mattina. « L'introduzione è di Gerardo Chiaromonte e le 
relazioni di Aris Acconterò (Cespe) • di Augusto Roc­
chi (FGCI). Sabato l'intera giornata è dedicata al 
dibattito. Domenica, dopo le repliche dei relatori, con­
cluderà Marco Fumagalli, segretario nazionale della 
FGCI. 

la miseria. la difficoltà - di 
rapporto tra occupati e di­
soccupati, le chiusure corpo­
rative. le ambiguità di alcune 
forze politiche anche a si­
nistra, le incertezze dei sin­
dacati. 

Quando si dice «non-lavo­
ro» si dice tutto questo, e 
bisogna saperlo. Dimenticar­
sene significa ancora una 
volta ingannare, dare spazio 
alla demagogia, non scioglie­
re ma aggrovigliare i nodi 
della matassa. E ad aggrovi­
gliarli c'è già chi lavora: ad 
esempio quei capi dorotei. 
quei notabili socialdemocrati­
ci, quei mestatori neofascisti 
che riorganizzano «liste di 
lotta» (già oltre una decina. 
per un totale di cinque o 
seimila iscritti) Q cui obietti­
vo dichiarato è l'assunzione 
nei settori della pubblica 
amministrazione, e comunque 
la collocazione in un «posto» 
quale che sia 

«No. non può essere cosi, 
per noi non Io è affatto. Ro­
ba vecchia. Anche noi aspet­
tiamo da anni. Ma il lavoro 
deve servire allo sviluppo, se 
no che lavoro e? Guarda qua: 
la metanizzazione della Cam­
pania, l'aeroporto intercon­
tinentale, l'università di Mon­
te Sant'Angelo, il disinqui­
namento del Golfo, fl piano 
per la casa, le Unità sanita­
rie. Ecco, questi sono i pro­
getti, per questi ci debbono 
qualificare!». In una stanzetta 
del popolare quartiere di San 
Lorenzo, a ridosso della sta­
zione ferroviaria, Carlo spie­
ga la «piattaforma» dell'UDN. 
«Non siamo una lista, scrivi­
lo chiaro. Siamo un'organiz­
zazione di lotta per il lavoro 
e per lo sviluppo. Siamo die­
cimila, la più forte organiz­

zazione. Per la prima volta 
con noi ci sono anche le ra­
gazze e le donne: oltre cin­
quecento. Non facciamo gra­
duatorie. non vogliamo privi­
legi. Vogliamo molto di più: 
un lavoro nuovo, e un modo 
nuovo per raggiungerlo». 

Carlo è un disoccupato di 
26 anni, ex studente di in-
gegneia civile al Politecnico. 
Aiuta fl padre in una piccola 
fonderia ma il lavoro è scarsa 
i crediti non arrivano, già 
uno solo ci campa male. Ac­
canto a lui c'è Antonio. 23 
anni, iscritto a scienze politi­
che; anche lui aiuta il padre 
che fa l'infermiere. Alle spal­
le ha l'esperienza dei «Banchi 
nuovo. la vecchia «lista di 
lotta» del 77. Poi c'è Nunzio. 
35 anni, venditore ambulante 
quando capita ma di mestie­
re sagomatore di pellame. 
Tutti e tre neU'TJDN (l'Unio­
ne dei disoccupati dei quar­
tieri di Napoli) e tutti e tre 
impegnati — tengono a sotto­
lineare — in una battaglia 
che salda i bisoeni di ciascu­
no a queni della città. 

«No — spiega Antonio — 
non mi basta più andare per 
strada e gridare "lavoro, la­
voro". E non mi basta nep­
pure che mi rispondano "la­
voro non ce n'è". Voglio ve­
dere perchè: perche non 
vanno avanti i propetti in­
dustriali, perché la Regione 
tiene bloccati 1500 miliardi di 
residui passivi, perchè man­
cano le case...». Certo, è più 
comodo non dover risponde­
re a queste domande: se le 
altre liste non le pongono.-Ia 
DC e i suoi alleati possono 
anche incoraggiarle in una 
astratta rivendicazione del 
lavoro: ci scappa perfino una 
bella figura... 

E non basta. Vogliono met­
tere le mani dentro il collo­
camento. Strumento formi­
dabile di potere, veicolo im­
pressionante di clientela, im­
buto paralizzante: a Napoli. 
ma non solo a Napoli, il col­
locamento oggi è questo. 
Umberto Mìnopoli, giovane 
dirigente comunista, mette in 
campo le cifre: nei primi 
cinque mesi di quest'anno, in 
città, ottomila richieste di 
collocamento: di queste, ben 
7227 sono state nominative, e 
solo 300 quelle numeriche. Si 
dediice che in un anno a Na­
poli si hanno quasi ventimila 
avviamenti al lavoro, ma nel­
la grande maggioranza per 
chiamata diretta, cioè fuori 
da qualunque controllo pub­
blico. 

Dice Minopoli: «Il sistema 
è lacronistico, corruttore, 
paralizzante. Non esiste una 
anagrafe del mercato del la­
voro, spesso la disoccupazio­
ne "rumorosa" — quella or­
ganizzata dai gruppi di pres­
sione — occupa la "testa" 
delle liste con manodopera 
incollocabile. A volte si tratta 
di persone che un lavoro già 
lo svolgono ma che attraver­
so il collocamento fruiscono 
di altre provvidenze. Tutto 
questo falsa i dati operando 
un rigonfiamento artificioso 
ma, d'altra parte, scoraggia 
le iscrizioni di quanti hanno 
davvero bisogno di lavoro: e 
poi incentiva le chiamate 
nominative, allontana gli in­
vestimenti. alimenta il lavoro 
sommerso. E* ormai insoste­
nibile». 

Incredibile ma vero: in una 
città che ha tanta fame dà 
lavoro, fi collocamento si 
trasforma nel suo esatto 
contrario. Tra i ragazzi del­
l'UDN c'è anche Marcello, u-
niversitario ad agraria a Por­
tici. Racconta di suo padre 
mobfliere, che avrebbe biso­
gno di tre operai specializza­
ti, ma al collocamento non li 
chiede perchè certamente gli 
manderebbero due persone i-
nadatte: sicché si serve del­
l'aiuto di tre'vecchi pensic-

nati, finché dura. 
La riforma del collocamen­

to, la sperimentazione di 
forme nuove, la pulizia delle 
sue liste, la ripartizione per 
fasce professionali, l'effettiva 
competenza della manodope­
ra, il rinnovamento della 
formazione professionale so­
no punti decisivi attorno a 
cui vastissimo è ormai il 
consenso. Ma anche qui gli 
avversari non sono pochi. 
Leve potenti a cui la DC è 
avvinghiata, neppure alcuni 
sindacalisti della CTSL le 
disdegnano, e neppure un 
uomo «aperto» come l'ex mi­
nistro Scotti le trascura. 

Tempi lunghi? Certamente 
non brevi se occupati e di­
soccupati non ingaggeranno 
una 'otta comune. Ma il sin­
dacato — dicono aUTJDN — 
ci guarda ancora con sospet­
to. sta sulla difensiva. E* ve­
ro? Michele Tamburrino. se­
gretario della CGIL, ricono­
sce che c'è una frattura: ma 
ieri esisteva addirittura un 
fossato! Prima violenze • 

quindi chiusure. Adesso, con 
fatica, un dialogo si riapre, 
ma l'obiettivo è più alto: l'i­
dentificazione tra sindacato e 
movimento dei disoccupati. 
Neil interesse di chi il lavoro 
ce l'ha e di chi finora ne è 
stato deprivato. Rischi? For-

• se. Ma non è più rischiosa la 
tumultuosità. l'esplosione vio­
lenta, l'assalto alle istituzioni 
da parte di chi è solo e di­
sperato? 

Un grande piano per fl la­
voro. dunque. Ma bisogna far 
presto. 

- L'impresa vera, la grande 
scommessa, quella che impone 
a tutti di essere protagonisti. 
sta li chiarissima: cancellare 
l'immenso esercito dei disoc­
cupati. «rumorosi» o e silen­
ziosi» che siano; prosciugare 
fl fiume: insomma impedire 
che a Napoli la miseria dei 
padri continui ad essere con­
siderata nient'altro che una 
dolente premessa alla miseria 
dei figli. 
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